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Tra il dire e fare c’è sempre di mezzo il grande mare:
la diplomazia, a volte, supera gli isterismi della politica

di MIRCO ARCANGELI

Èstato pubblicato, su “La
voce dell’isola”, un arti-
colo abbastanza pungente

sui problemi di gestione dell’ae-
roporto di Catania, a commento
dell’intervista da Lei rilasciataci
nel numero di luglio. Gradirem-
mo da Lei un suo commento a
quell’articolo di Vittorio Spada,
poiché Le poneva una serie di
interrogativi ai quali era chia-
mato a rispondere.

In quell’articolo veniva prospet-
tata una differenza tra fatti e opi-
nioni. Ecco, io credo di poter dire
che i fatti siano quelli da me ripor-
tati nell’intervista. Tra questi fatti
c’è l’indirizzo di fortissima inten-
sità nella direzione dell’efficienza
che la SAC ha espresso nei con-
fronti propri e dell’intero gruppo.
Il vostro giornale l’ha chiamata
azione moralizzatrice. Un’azione
finalizzata a far sì che una struttu-
ra che svolge attività in concessio-
ne, quindi con funzioni di tipo
pubblico, abbia la capacità di of-
frire i propri servizi all’utenza nel-
la massima efficienza possibile e
nel pieno rispetto delle regole. Po-
trei citare tante azioni che in que-
sto anno e mezzo di gestione il
Consiglio di Amministrazione del-
la SAC ha messo concretamente
in atto al fine di perseguire questi
obiettivi. 

Nell’intervista rilasciataci Lei
ci confermò che avrebbe fatto
tutto il possibile al fine di evita-
re i licenziamenti nella Sac-Ser-
vice, ed arrivare a ridurre gli
esuberi attraverso l’utilizzo di
tutte le forme più morbide pos-
sibili. Cassa integrazione, mobi-
lità e altro. Noi sappiamo che
Lei ha svolto anche un’azione
diretta e concreta, al fine di sol-
lecitare l’utilizzo di possibili am-

mortizzatori sociali, con lo sco-
po di evitare i licenziamenti. Ma
i licenziamenti ci sono stati.
Questo significa che fra control-
lata (la Sac-Service) e control-
lante (la Sac) non c’è uno stesso
modo di vedere le cose. Se così è,
cosa intendete fare?

Ogni circostanza può essere
guardata da diverse angolature. Il
punto di vista che preferisco met-
tere in evidenza è che, seppur con
posizioni tecniche che possono
anche differenziarsi, c’è certamen-
te un intendimento finale coinci-
dente tra i Consigli delle due so-
cietà: quello di portare Sac Servi-
ce in una posizione di equilibrio
economico. Ed è un tema che de-
ve essere caro a tutti perché una
società che presenta una perdita
strutturale è destinata a chiudere, e
conseguentemente a mettere a ri-
schio non solo una parte, ma addi-
rittura tutti i posti di lavoro. Direi
poi che oltre al risanamento del
bilancio è parimente condiviso an-
che l’obiettivo di ridurre alcune
sperequazioni esistenti nei livelli
retributivi, tema sollevato dall’ar-
ticolo da Lei citato in premessa.
Siamo tutti d’accordo sul fatto che
le retribuzioni non devono dare
luogo a condizioni sperequate e
devono essere adeguati ai compiti
che vengono svolti. Credo sia più
importante evidenziare questi
obiettivi comuni piuttosto che le
differenti valutazioni tecniche of-
ferte dai consulenti delle due so-
cietà, che riguardano non gli
obiettivi ma gli strumenti da met-
tere in atto e sui quali si stanno ef-
fettuando approfondimenti che
oggi rendono prematura qualun-
que valutazione di merito. Sono
certo che questo approfondimento
permetterà di trovare la condivi-
sione anche sul metodo, oltre che
sugli obiettivi. 

Possiamo sintetizzare questa
metodologia con “obiettivo co-
mune con percorsi diversi?”.
Lei sul piano tecnico cosa avreb-
be fatto?

Non vorrei entrare nel merito
tecnico della questione che costi-
tuisce un fatto interno sul quale,
ripeto, ci sono approfondimenti
tecnici in corso che non credo ap-
passionino più di tanto il lettore.
Penso piuttosto che quest’ultimo
sia più interessato a sapere quali
progetti e programmi si stanno
mettendo in atto per dare servizi
di qualità e maggiori opportunità
di movimento e di sviluppo eco-
nomico per i cittadini. Penso an-
che, ma mi esprimo in linea gene-
rale, che vadano sempre ricercate,
se percorribili, soluzioni, anche
innovative, che consentano di evi-
tare licenziamenti. Guardo ad
esempio alla soluzione trovata in
SAC per gli esuberi dell’Handling
che ha permesso di salvaguardare
tutti i posti di lavoro in rampa con
la costituzione del Consorzio SA-
GA Handling.

Cosa ne pensa del fatto che
erano previsti 50 esuberi e sono
stato fatti 9 licenziamenti. Sac
Service, insieme ad alcuni sinda-
cati (Uil, Cgil e Cisal) ha stabili-
to dei criteri a punteggio codifi-
cato per determinare una gra-
duatoria. Pare, però, che per i li-
cenziamenti non sia stata rispet-
tata tale graduatoria. C’è chi so-
stiene che in realtà i nove licen-
ziati facciano tutti riferimento
ad una parte politica, individua-
bile nella compagine del presi-
dente della Regione, Raffaele
Lombardo, e che quindi si sia
voluto colpire questa area politi-
ca. Lei cosa ci può dire al ri-
guardo?

Credo sinceramente di essere la
persona meno adatta a questo tipo
di letture. Preferisco, nel mio ruo-
lo, attenermi ai fatti gestionali. E
credo sia più utile, anche più in
generale, dare una lettura tecnica
attenendosi ancora una volta ai
fatti. La circostanza che Sac Ser-
vice, dopo avere annunciato 50
esuberi, abbia fin qui licenziato
solo 9 persone, va insomma letta
nel suo complesso. C’è ad esem-
pio una concomitante riduzione
di personale per altre ragioni, non
collegate alla mobilità, che ha in-
ciso ovviamente sulla procedura.
La Sac Service ha inoltre ricollo-
cato in altre funzioni, all’interno
del processo produttivo azienda-
le, alcuni dei dipendenti interes-
sati dalla mobilità. Anche questo
fa parte di una valutazione tecni-
ca che può vedere sfaccettature
tecniche differenti ma che deve
essere guardata per quello che è.
Credo insomma che sia più utile
e più proficuo, a meno ovviamen-
te che non vi siano elementi certi
ed evidenze oggettive, attenersi ai
dati tecnici ed evitare strumenta-
lizzazioni. Le strumentalizzazioni
rischiano infatti di rendere, se
possibile, ancora più drammatico
un fatto già drammatico di per sé
come il licenziamento, tanto
drammatico da avere assegnato,
per legge, sostanzialmente il ruo-
lo di ultima ratio. 

Ricordiamo l’articolo che

aveva evidenziato questo aspet-
to. Dei 50 esuberi previsti vi so-
no diversi dipendenti che hanno
legami stretti di parentela con
persone di potere e politici. De-
gli unici 9 dipendenti licenziati,
nessuno, per quanto si conosce,
ha questo tipo di legame. Lei su
questo preciso punto può dare
una Sua lettura?

Guardi, anche qui vorrei dire
due cose attenendomi a valutazio-
ni tecniche. La prima è che, salve
appunto le diverse possibili valu-
tazioni sui percorsi da seguire, le
graduatorie fatte dalla Sac Servi-
ce, immagino correttamente, sono
verificabili. Quindi se si è a cono-
scenza di errori sarebbe bene evi-
denziarli nello specifico piuttosto
che riferirsi a termini generici che
rischiano solo di inasprire inutil-
mente i contenziosi. Sono gradua-
torie che derivano da procedure
previste per legge e concordate
con il sindacato, per cui sono por-
tato appunto a pensare che siano
corrette. Peraltro la questione spe-
cifica non attiene alla sfera delle
responsabilità e competenze della
SAC, nè quest’ultima dispone di
strumenti per intervenire su questi
aspetti che sono attribuite, dal co-
dice civile, alla autonomia ed alla
responsabilità del Consiglio di
Amministrazione della società in-
teressata, cioè della Sac Service.
Del resto, viviamo in un Paese do-
ve, per fortuna, vi sono strumenti,
regole, e quant’altro per poter in-
tervenire a tutela dei diritti di cia-
scuno. La seconda questione è
che, per mia cultura, sono portato
a non attribuire meriti o colpe a
priori ad un dipendente per i suoi
legami di parentela. Preferisco
chiedere al dipendente il rispetto
dei suoi doveri. Credo sia questo
il campo che deve vedere il nostro
impegno in merito alle questioni
da Lei evidenziate. 

Come spiega il “caso” di Rino
Sardo – indubbiamente un vali-
do professionista – che, a detta
di Vittorio Spada, contempora-
neamente è componente del
Consiglio della Camera di Com-
mercio di Catania e nello stesso
tempo dipendente Sac – Sac Ser-
vice? Trasferito da una società
all’altra poco prima della ridu-
zione di personale? 

Le devo dire innanzi tutto che
mi sembra sgradevole ogni tipo di
personalizzazione. E che anche
qui è bene evitare strumentalizza-
zioni che colpiscono ingiustamen-
te sul piano personale e inaspri-
scono le relazioni. Non voglio tut-
tavia dare l’impressione di sottrar-
mi alle domande. Premesso che, a
differenza di quanto sostenuto,
non c’è stato alcun aumento di sti-
pendio, ed anche questo è un fatto
e non un’opinione, occorre inqua-
drare la questione nella fase molto
delicata ed importante che la SAC
sta vivendo. Una fase che vede il
consolidamento della sua trasfor-
mazione verso la piena funzione
di ente gestore in concessione
quarantennale. In questo cambia-
mento entra in gioco anche un da-
to culturale. A questo fine, non
ora, non nella fase della dichiara-
zione di esubero in Sac Service,
ma ben prima, quando è stata defi-

nita la macrostruttura, abbiamo
previsto in SAC una specifica fun-
zione finalizzata a garantire una
adeguata formazione dei dipen-
denti. Perché questo? Perché ab-
biamo ritenuto opportuna, come
management della SAC, una forte
azione di soste-

gno al cambiamento culturale dei
dipendenti del gruppo finalizzato
proprio a questo obiettivo. Il pro-
cedimento ha peraltro subito una
accelerazione circa 3-4 mesi fa a
causa del fatto che, in assenza di
un ruolo strutturato della forma-
zione, si rischiava di compromet-

tere una importante attività formativa
già in atto con conseguente perdita di
risorse importanti. Nella logica di ef-
ficienza per coprire questo ruolo, così
specialistico, abbiamo guardato, pri-
ma di rivolgerci all’esterno, alle
p r o -

fessionalità già di-
sponibili all’interno del gruppo SAC
per evitare dispendio di risorse e per
non duplicare ruoli e funzioni. E vor-
rei sottolineare che è stata anche una
buona scelta se è vero che non più tar-
di di una settimana fa, abbiamo pre-
sentato un importante progetto di for-
mazione, finanziato dal Fondo Inter-
professionale Forte, che vedrà un in-

vestimento di circa 600 mila euro in
due anni, che è stato sviluppato pro-
prio attraverso la progettualità di que-
sta specifica funzione aziendale. An-
che questi sono fatti ai quali mi piace-
rebbe ci attenessimo.

La Sac Service ha chiuso il bilan-
cio con un “buco” di oltre due mi-
lioni di euro. Abbondantemente su-
periore ai limiti previsti dal codice
civile. Essendo una srl, si ha l’obbli-
go di una ricapitalizzazione o la
conseguente procedura straordina-
ria di liquidazione della società. Voi
per cosa avete optato?

La SAC quale socio unico di Sac
Service, in sede di approvazione del
bilancio ha deliberato, secondo le
procedure di legge ed a fronte del pia-
no di risanamento aziendale presenta-
to dal CDA di quest’ultima, la coper-
tura della perdita anche nella conside-
razione della salvaguardia delle pro-
fessionalità e della tutela dei livelli
occupazionali. Siamo attualmente in
attesa di ricevere dalla Sac Service la
situazione aggiornata di bilancio al 30
giugno e la rivisitazione del budget e
del piano industriale alla luce delle
previsioni di traffico aeronautico,
che, per inciso, purtroppo quest’anno
non aiutano sebbene l’aeroporto di
Catania mostri ancora una volta una
“tenuta” maggiore rispetto ad altri
scali nazionali. Solo sulla base
dell’attenta valutazione di questi do-
cumenti potranno essere assunte le
decisioni opportune in merito alla
futura ricapitalizzazione.

Sin da quando è stata costituita
la società di gestione dei servizi
dell’aeroporto di Catania – pri-
ma Sac ed Asac, poi solo Sac – la
società ha vissuto momenti di
forti contrasti interni. Anche og-
gi, a quanto pare, si stanno veri-
ficando contrasti politici di non
poco conto, anche se all’esterno
ben poco appare. Questi episo-
di ciclici non hanno a che vede-
re con il potere politico e con
gli assetti delle alleanze che si
creano e si sciolgono come ne-

ve al sole?
Le devo dire che noi abbiamo da

qualche anno una situazione molto
positiva. Almeno per la mia esperien-
za. Da parte dell’assemblea dei soci,
che fin qui ha sempre ragionato in
senso unanime, è venuto al manage-
ment solo la richiesta di efficienza.
Tant’è che c’è un segno di svolta, di
cambiamento nella Sac, che voi stessi

avete rilevato e che certamente non
può essere solo ed esclusivamente
merito del management. Per poter
operare, per produrre risultati, il ma-
nagement deve essere messo nella
condizione di operare. Oggi queste
condizioni ci sono grazie alla coesio-
ne tra i soci ed alla loro univocità di
intenti nell’assicurare alla SAC il giu-
sto ruolo nel sistema nazionale del
trasporto aereo. Quello che posso dir-
le e che noi abbiamo avuto da parte
dell’assemblea il forte indirizzo di
guardare esclusivamente ai fatti ge-
stionali. 

Del resto io penso che oggi, con la
concessione quarantennale, questa sia
una strada obbligata tenuto conto de-
gli investimenti per circa 600 milioni
in autofinanziamento che la SAC do-
vrà effettuare e che sicuramente con-
tribuiranno ad aumentare l’attuale ba-
se occupazionale. Rispetto alla Sua
domanda che fa riferimento a presunti
contrasti politici che si ripercuotereb-
bero all’interno della SAC io allora
preferisco rispondere con questi fatti.

Del resto nel carosello delle stru-
mentalizzazioni alle quali si faceva
prima riferimento, attribuiscono al
Presidente della SAC prima i favori
di una parte politica, poi di un’altra,

poi di un’altra ancora a seconda delle
decisioni che vengono assunte. La ve-
rità è pertanto che le decisioni vengo-
no invece assunte unicamente con lo
sguardo agli interessi della società e
della funzione che essa svolge.

Occorre insomma evitare di leggere
i fatti più per come si vuole che per
come avvengono. Ed occorre, visto il
ruolo della SAC nel nostro territorio,
fare leggere correttamente i dati al
cittadino. In questo senso ad esempio
occorre far si che la SAC venga per-
cepita più per le prospettive sviluppo
economico del territorio che per quel-
le occupazionali dirette.

È chiaro che la domanda del citta-
dino, in un territorio difficile come il
nostro è quella del posto di lavoro.
Oggi però occorre dire con chiarezza
che l’avere ottenuto la concessione
quarantennale comporta per SAC
l’esigenza di fare degli investimenti.
Allora occorre fare efficienza affinché
siano possibili gli utili che assicurano
questi investimenti.

Occorre pertanto spiegare che se si
vuole sviluppo duraturo, se si vuole
assicurare un futuro migliore ai propri
figli, è meglio chiedere per questi ul-
timi più infrastrutture che la loro as-
sunzione nelle società che gestiscono

le infrastrutture. Oggi peraltro c’è ca-
duta addosso la crisi del mercato e,
con essa, la crisi del trasporto aereo
che complica la situazione.

Catania sta andando verso una ri-
presa del traffico, quindi speriamo
che alla fine dell’anno non ci siano
dati negativi.

Però è un dato di fatto che il settore
aereo, non solo in Italia ma anche nel
resto del mondo, sta vivendo un mo-
mento di grande difficoltà.

Quindi oggi è ancora più difficile
fare utili e questo ci deve dare una
spinta ancora più forte verso quell’ef-
ficienza alla quale ci richiama la no-
stra proprietà. In questo senso credo
sia andato fin qui l’andamento della
gestione in termini di personale consi-
derato che da quando si è insediato
questo consiglio di amministrazione,
anche questi sono fatti, non è stata
fatta una sola assunzione a tempo in-
determinato.

In conclusione di questa intervi-
sta si sente di dover chiarire altri
passaggi, di dire altre cose che inve-
ce avrebbe voluto dire?

No. Credo solo che occorra distin-
guere tra fatti e opinioni e ribadisco
che i fatti, a mio modo di vedere, so-
no quelli che ho citato.
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L’annunciata “svolta moralizzatrice” si risolve in epurazione a favore del più bieco nepotismo

Sac-Service: fuori 9 indesiderati

restano invece figli, nuore, ecc...
di VITTORIO SPADA

Nel corso della conferenza stampa te-

nuta il 17 aprile scorso, il presidente

della Sac, ingegnere Gaetano Man-

cini, ha dichiarato: 
*“Si ritiene non solo opportuno ma addi-

rittura doveroso, dare conto delle principa-

li questioni che interessano un gruppo a to-

tale partecipazione pubblica che vede la

capogruppo SAC assegnataria della gestio-

ne totale di una importante infrastruttura

come l’Aeroporto di Fontanarossa. Ancor

di più alla luce delle prime iniziative già

avviate dalle quali si attende un consistente

miglioramento operativo per oltre 5 milioni

di euro all’anno (3 mln in SAC e 2 mln in

SAC Service) con un contestuale snellimen-

to strutturale attraverso il passaggio di 130

addetti ad altre aziende (111 da SAC e 19

da SAC Service). Fatto questo che ha pe-

raltro consentito la salvaguardia del loro

posto di lavoro. Iniziative che  rappresenta-

no una vera e propria svolta gestionale fi-

nalizzata a dare alla struttura aeroportuale

quella efficienza indispensabile al suo svi-

luppo”.. 
A sua volta il presidente della Sac Servi-

ce, Giuseppe Sciacca, ha commentato: 

* “Scelte drastiche quelle che abbiamo

intrapreso che riguardano il taglio dei costi

(ridotte del 40 per cento le consulenze) e la

redistribuzione del personale: in Sac Servi-

ce, per esempio, c’è un  esubero in ammini-

strazione….”.
Nel corso della conferenza stampa è stato

messo in luce anche che 

*“… la SAC Service presentava una per-

dita strutturale vicina ai 2 milioni di euro

che grava sul bilancio consolidato della

SAC. Il Consiglio di Amministrazione della

SAC ha pertanto condizionato la decisione

sulla continuità aziendale alla adozione da

parte della SAC Service di un piano di in-

terventi di estremo rigore. 

Il Consiglio di Amministrazione di SAC

Service ha proposto un piano industriale

che dà il via ad una forte iniziativa di risa-

namento basata su una razionalizzazione

che porterà all’azzeramento delle perdite

in tre anni”. Abbiamo estrapolato alcuni

passi della conferenza stampa che ci pon-

gono diversi interrogativi:

Partendo dall’informazione, a nostro av-

viso (ma possiamo sbagliarci) incompleta,

di un bilancio in rosso di due milioni e pas-

sa di euro della Sac Service, ci chiediamo

se questo disavanzo sia stato coperto: la

Sac Service, infatti, è una srl, e se presenta

un bilancio in rosso o lo copre e ricapitaliz-

za, oppure deve essere posta in liquidazio-

ne. In merito non si hanno notizie. Di con-

tro si apprendono, invece, le misure di rigo-

re adottate dalla Sac Service: la società ae-

roportuale ha raggiunto un accordo con al-

cuni sindacati, Uil, Cgil, Codires, per il li-

cenziamento di 50 dipendenti, l’intero nu-

cleo di vertice dell’amministrazione, con la

voce “mobilità” senza preavviso agli inte-

ressati, dall’oggi all’indomani.

Ma come interpretare la circostanza so-

spetta che firmatari di questo accordo han-

no propri parenti stretti (possiamo fare no-

mi e cognomi) in servizio alla Sac? Forse

questo tipo di dettagli non è noto ai presi-

denti Mancini e Sciacca? Più conosciuta,

sicuramente, la lettera con la quale il 25

marzo dello scorso anno il componente del

Consiglio d’amministrazione della Sac Ser-

vice, Carmelo Micalizzi, “denunciava” al

presidente della Sac ed ai vertici dei soci

Sac gli alti stipendi che sette dipendenti

della Sac Service prendevano: sicuramente

uno “scatto d’orgoglio” moralistico. Ma

Micalizzi questo stesso “scatto d’orgoglio”,

a quanto pare, non lo ha avuto quando, pro-

prio alla Sac Service ha fatto assumere due

figli e la nuora.
Queste cose, probabilmente l’ingegnere

Mancini le sconosce, così come sconosce,

sicuramente, che diversi consulenti della

Sac Service, con “alti emolumenti”, sono

stati fatti transitare alla Sac (leggasi More-

no Prosperi); così come, sicuramente, i due

presidenti, Mancini e Sciacca, ignorano che

un componente del Consiglio della Camera

di Commercio di Ca-

tania (socia della

Sac),  Rino Sardo

(controllore e con-

trollato?), prima è

stato assunto dalla

Sac Service con un

ruolo già ricoperto

da altro dipendente

e, pochi giorni prima

dell’invio dei prov-

vedimenti di mobili-

tà, è stato trasborda-

to alla Sac, con un

aumento di stipen-

dio! I criteri di selezione del personale da

licenziare appaiono altrettanto nebulosi, te-

nuto conto – per quanto è dato sapere…-

che non sarebbero state rispettate le gradua-

torie per qualifica e anzianità, mentre sa-

rebbero stati “salvati” dipendenti i cui me-

riti particolari si sconoscono. 

Qualche esempio? Dal licenziamento

non è stato toccato Simone Lucarelli (nipo-

te di Pietro Agen, presidente della Camera

di Commercio di Catania), Giuseppe Casti-

glione (figlio di Santo Castiglione, attuale

presidente dell’Autorità Portuale di Cata-

nia), Giuliano Rossitto (figlio del noto pro-

fessore Elio Rossitto), Marco Tanasi (fra-

tello di Tanasi, presidente del Codacons).

Anche in questi casi citati non si sono regi-

strati scatti di orgoglio moralistico da parte

dei componenti dei Cda Sac e Sac Service.

C’è dell’altro…
Non mettiamo in dubbio la buona fede

del presidente Sac, Mancini, ma viene

spontaneo chiedergli se conosce quale sia

la retribuzione del direttore Sac e Sac Ser-

vice, Paolo Antonelli: si dice alta, molto

più alta di quella percepita dallo stesso pre-

sidente! Ma noi non ci crediamo. Ritenia-

mo, invece, credibile la notizia di un consi-

stente “premio” in euro assegnato a Paolo

Antonelli per la professionalità con cui ha

condotto a termine la vicenda della Sac

Service. 
Aggiungiamo:

Che dire dei tanti pa-

renti stretti di deputati e

politici, in forza alla Sac

e Sac Service? Se così

stanno le cose, allora,

dove sta la “svolta”, il

cambiamento di rotta

“morale” che si è detto

voler imprimere alla so-

cietà di gestione dei ser-

vizi aeroportuali di Cata-

nia?
Se il risanamento mo-

rale della società si in-

tendeva farlo eliminando

50 dipendenti, perchè alla fine sono stati

“epurati” soltanto nove impiegati, senza te-

nere conto delle loro qualifiche e anzianità?

Si tratta di una vendetta politica? Noi non

sappiamo dare risposte a questi interrogati-

vi.
Come ci chiediamo anche quale criterio

di valutazione sia stato adottato nell’indivi-

duazione del personale ritenuto in esubero.

Altri capitoli poco noti possono essere

ancora aperti: L’ingegnere Mancini dovreb-

be spiegarci, per esempio, la presenza, in

qualità di azionista, della società “Iniziative

Editoriali Siciliane srl” dell’editore Mario

Ciancio in una collegata Sac, la Intersac

Holding Spa… eccetera.

Gestione

della Sac-Service:

tipica situazione

in cui si giudica bene

e si razzola male

Da sinistra: Rino Sardo, Gaetano Mancini
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Il responsabile 
della Società dei servizi
dell’aeroporto di Catania-
Fontanarossa chiarisce
metodi e sistemi 
dell’azienda nell’affrontare
le problematiche 
del delicato momento
di assestamento e,
con maestria, cavalca
l’onda delle risposte evasive
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Gaetano Mancini, riconfermato presidente della Sac



di MIRCO ARCANGELI

Giorgio Trombatore, tenace
viaggiatore nei mondi di-
menticati dall’evoluta uma-

nità. Nato a Catania nel 1971. Lau-
reato all’Università di Ragusa in lin-
gue e letterature straniere, indirizzo
afro-asiatico. Da circa diciotto anni
opera nel Terzo mondo con organi-
smi umanitari non governativi e con
le Nazioni Unite. Partecipa a pro-
getti di cooperazione ed emergenza
umanitaria post-conflitto e disastri
naturali. Nei Balcani ha lavorato in
Albania e in Kossovo, in Asia ha
prestato la sua opera in Indonesia, in
Cambogia, in Corea del Nord, in
Afghanistan e in Laos. È stato impe-
gnato in diversi paesi africani tra cui
il Mozambico, l’Angola, il Sudan,
l’Eritrea, il Ruanda, il Marocco, la
Somalia ed il Congo. La coopera-
zione internazionale segna la sua vi-
ta. 

È autore del libro “COY: ECCE
HOMO”, (Storie di un operatore
umanitario) edito da Le Nove Muse.
Il libro tratta delle missioni umani-
tarie di Giorgio Trombatore e rac-
conta le sue esperienze di vita in
paesi afflitti dalla guerra civile.

Dopo aver visto i servizi della
CNN sulla visita di Hillary Clinton
in Congo, ho contattato Giorgio
Trombatore, con il quale ho scam-
biato una serie di riflessioni. Infatti
Giorgio Trombatore, in questo mo-
mento si trova in Congo e precisa-
mente a Goma. Una città situata nel-
la parte orientale della Repubblica
Democratica del Congo, sulla riva
settentrionale del Lago Kivu a poca
distanza dalla città ruandese di
Gisenyi. È il capoluogo della
provincia del Kivu Nord ed ha una
popolazione di circa 250.000 abitan-
ti (2004). Dista circa 15 km dal cra-
tere del vulcano Nyiragongo. La
storia recente della città è stata do-
minata dalle eruzioni vulcaniche
(2002 e 2005) e dalle vicende legate
al genocidio del Ruanda del 1994
che a sua volta ha alimentato la pri-
ma e la Seconda Guerra del Congo.
Le conseguenze dei conflitti hanno
tuttora effetto sulla città e sui suoi
dintorni, e sono causa di azioni mili-
tari del fronte di liberazione e di
continui soprusi e violenze, comple-
tamente impunite, a danno dei più
deboli e soprattutto delle donne. 

Da Giorgio Trombatore, esperto
in missioni umanitarie, ricevo que-
sta toccante testimonianza, alla qua-
le non credo di dover aggiungere
nulla:

I primi di agosto mi sono recato
per lavoro a Chambucha un piccolo
villaggio nella regione del Nord Ki-
vu. Sapevo da fonti della sicurezza
dell’Onu che i ribelli del fronte del
FDLR, movimento di etnia Hutu che
combatte contro il Ruanda di Paul
Kagame dall’interno del Congo,
erano presenti ed attivi nella zona
di Chambucha e che trovavano rifu-
gio presso la foresta equatoriale.
Quella sera il mio staff diede una
piccola festa in onore della mia visi-
ta e sopratutto per celebrare l’inizio
di un progetto sanitario che aveva
come beneficiari appunto la popola-
zione locale di Chambucha. Nella
notte, verso le due del mattino alcu-
ni colpi di fucile, sebbene chiara-
mente in lontananza, ci fecero sob-
balzare dal letto. Lì per lì, non fe-

ci molto caso a quegli spari e dopo
aver scambiato un’occhiata preoc-
cupata con alcuni colleghi congole-
si, decisi di tornare a letto. Poco
dopo infatti ero ripiombato in un
sonno profondo. La mattina se-
guente uno dei miei uomini mi in-
formò che esattamente a 6 Km dal
nostro villaggio un gruppo di ribelli
del FDLR aveva attaccato il villag-
gio di Manje uccidendo 23 persone.
Si trattava di civili che erano stati
fatti entrare a forza nelle loro ca-
panne e poi bruciati vivi. Tutto
questo accadeva a soli sei chilome-
tri di distanza dal mio ufficio di
Chambucha. Ho voluto ricordare
questo episodio per raccontare la

realtà quotidiana della regione del
Kivu nell‘est dell’immenso Congo.
Queste stragi di civili sono all’or-
dine del giorno e la cosa che col-
pisce di più è che alla fine ci si abi-
tua talmente tanto da non farci più
caso. Nel mese di luglio avevo assi-
stito ad un caso analogo nella re-
gione di Kalehe dove in quell’occa-
sione erano state trucidate circa 80
persone con metodi analoghi. 

Il Congo del resto già lo conos-
cevo bene, visto che vi avevo lavo-
rato nel 2003 per seguire un’altra
strage di innocenti durante la

guerra civile tra Hema e Lendu
nella regione dell Ituri. A
quell’epoca – continua Giorgio
Trombatore -lavoravo per conto
della organizzazione italiana Cesvi
in un progetto umanitario per l’as-
sistenza di oltre 30.000 profughi che
fuggivano dai combattimenti e dalle
stragi.

Oggi in Congo, sono tornato per
conto di una organizzazione non go-
vernativa americana che si chiama
IMC International Medical Corps,
ma in fin dei conti lo scenario e le
problematiche sono sempre le

stesse. In questi cinque anni il
Congo è piombato in una nuova
guerra civile che sembra davvero
non voler più terminare. Sono
giunto qui come Capo Missione di
un gruppo di locali ed espatriati che
si occupano prevalentemente di fare
assistenza sanitaria.

Seguo e sono responsabile di pro-
getti sanitari appunto sparsi in un
territorio vastissimo e pieno di insi-
die. Lavorare in queste zone è sem-
pre un’impresa. Le strade sono
pressochè impercorribili a causa
delle continue pioggie e dello stato
disastroso in cui versano. I ribelli
ed i banditi fanno il resto. Da anni

questa regione del Congo non
conosce la pace. All’indomani del
genocidio del Ruanda, gli estremisti
Hutu si sono rifugiati nelle foreste
del Congo creando seri problemi
alla popolazione locale.

Come Capo Missione di IMC
sono responsabile per l’approviog-
giamento ed il mantenimento di di-
versi centri sanitari nonchè della
riabilitazione di diversi ospedali. Il
sistema sanitario congolese è al col-
lasso, e se non fosse per l’aiuto ed il
lavoro delle ONG oggi milioni di
congolesi non avrebbero accesso a

nessun tipo di assistenza medica.
Da qualche tempo inoltre sto lavo-
rando in progetti che mirano ad
aiutare tutte quelle donne che
hanno subito violenze sessuali at-
traverso corsi e formazioni di per-
sonale medico.

Si tratta per lo più di cercare di
garantire una assistenza psicolo-
gica ed anche di interventi chirur-
gici per tutte quelle donne che
hanno subito gravi violenze ses-
suali. È stata in questa occasione
che ho avuto modo di incontrare il
Segretario di Stato Americano Hil-
lary Clinton in visita a Goma presso
uno dei campi profughi gestiti da
IMC. 

Hillary Clinton ha voluto visitare
di persona il campo di Mugynga I,
dove vivono in condizioni disastrose
oltre 20.000 persone. La visita del
segretario di stato americano ha
fatto si di riportare alla luce dei me-
dia il problema forse fin troppo di-
menticato della guerra civile in
Congo.

Durante la visita del segretario di
stato americano Hillary Clinton ho
avuto modo di esporle il problema
principale degli stupri collettivi.
Probabilmente una delle piaghe più
dolorose insieme allo sfruttamento
dei minori. Alla Clinton ho fatto
presente che uno dei crimini più ef-
ferrati oggi, rimane quello della si-
cura impunità degli assalitori.

In Congo ogni giorno le donne
che vivono nei campi profughi ven-
gono assalite mentre si allontanano
dalle loro tende per recupare le-
gname o altri generi di sussistenza.
In questi mesi di lavoro in Congo ho
avuto modo di incontrare diverse
donne che sono state rapite e vio-
lentate dai ribelli. Una volta a
Chambucha ebbi modo di incon-
trare una donna che soffriva di un
problema di poliomelite dalla nas-
cita. Non potendo correre veloce-
mente era stata già in passato vit-
tima di stupri collettivi.

Questa donna mi ha confessato
che recentemente era stata violen-
tata da 16 persone e tenuta in pri-
gionia per oltre tre mesi. Oggi
quella donna cerca assistenza ed
aiuto presso il nostro centro sanita-
rio a Chambucha. Anche per quella
povera sconosciuta il viaggio di
Hillary Clinton deve rappresentare
una speranza per il  futuro di questo
paese dilaniato da una guerra civile
che ormai non fa più notizia .
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«Le stragi di civili sono all’ordine del giorno e la cosa che colpisce
di più è che alla fine ci si abitua talmente tanto da non farci più caso»

Hillary Clinton e Giorgio Trombatore

Il catanese Giorgio Trombatore, oggi in Congo, da 18 anni testimone di cruente lotte tribali

In missione umanitaria
viaggia in mondi dimenticati




